Il Presidente Scalfaro a Marzabotto

Il 30 settembre 1994,  il Presidente della Repubblica Italiana Oscar Luigi Scalfaro, ha partecipato alla commemorazione del L anniversario degli eccidi. Nel suo indirizzo di saluto alla cittadinanza si è soffermato sulla crisi economica attraversata dal Paese e sulla necessità di essere solidali con i più deboli. Allo stesso tempo ha fatto un esplicito richiamo alla difesa dei valori della Costituzione, che può esser aggiornata, ma va sempre rispettata, con vigilanza, nella difesa dei diritti inviolabili. 

Scalfaro aveva fatto parte dell’Assemblea Costituente, incaricata di redigere la Costituzione; vicino a lui, sul palco allestito al centro della piazza di Marzabotto, c’era un altro costituente: Don Giuseppe Dossetti. Questi, dopo avere abbandonato la militanza politica era divenuto sacerdote e aveva fondato la comunità monastica della Piccola Famiglia dell’Annunziata (una delle sue sedi è nel Parco Storico di Monte Sole). A metà degli anni Novanta Dossetti era promotore di un rinnovato impegno per la difesa e l’affermazione dei principi costituzionali. 

Nell’articolo sotto citato ci sono alcune imprecisioni relative alla ricostruzione della strage nazista, che non investì il capoluogo di Marzabotto, ma l’area fra Setta e Reno, nei comuni di Marzabotto, Monzuno e Grizzana Morandi. Anche il numero dei caduti riferito (1679) è inesatto. In realtà 955 furono i caduti dei tre comuni che persero la vita per mano dei nazifascisti in numerosi eccidi dell’estate-autunno 1944, massimamente durante la strage nazista del settembre-ottobre. Altri 721 abitanti dei tre comuni morirono per cause varie di guerra.

Sulla piazza di Marzabotto a mezzo secolo dalla strage nazista il capo dello Stato non ha taciuto le critiche alla finanziaria. Scalfaro: attenti a non colpire i più deboli 

[…] Siamo a Marzabotto, nella piazza dove cinquant' anni fa furono allineati i corpi di 1.679 persone, falciate nella catena di rappresaglie ordinate dal maggiore delle SS Walter Reder. Una piazza che e' "un monumento dell' orrore e del dolore", e dove Scalfaro fa culminare il pellegrinaggio laico attraverso l' Italia per onorare la Resistenza. Il presidente della Repubblica si accomoda sul palco, e siede quasi al fianco di un altro costituente come lui, Giuseppe Dossetti, che dopo un' intensa stagione politica abbandonò il partito e scelse la tonaca e il silenzio. In questi mesi Giuseppe Dossetti, sopraffatto dall' ansia per la svolta italiana, ha ripreso a parlare: rilascia interviste e ammonisce sui rischi di un' amnesia collettiva su ciò che fu il fascismo, fonda comitati in difesa di una Costituzione che qualcuno vuole azzerare, ridiventa un punto di riferimento. Ed e' forse la sua immagine curva sotto il peso degli anni ma fiera e inquieta sui pericoli del presente, giusto come quella degli operai assiepati davanti, a ispirare Scalfaro. Il capo dello Stato interviene, oscillando tra l' ieri e l' oggi, e spiegando il valore della pace: "L' aggressione più evidente che la pace può  subire e' la violenza... ma ricordiamoci che l' ingiustizia la minaccia ancora di più "[…]

"La Costituzione può esser aggiornata, ma va sempre rispettata, con vigilanza, nella difesa dei diritti inviolabili". Dossetti si stringe nel saio con un brivido d' approvazione. "Vigilanza" e' un termine che lui stesso utilizza continuamente. Anche Giorgio Napolitano, oratore ufficiale, scuote la testa in segno di assenso verso il presidente che rivendica un ruolo di garante. […] Breda Marzio Da: Corriere della Sera, 1 ottobre 1994. 
